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. , . U K : Al Festival di Spoleto una divertente esibizione di travestiti 
T 

Dal nostro; Inviato 
.SPOLETO — Uno incomin
cia col dire (come fi Itober-
to Guardina, nella nota illu
strativa dello spettacolo) cho 
penino la e Gioconda » susci' 
ta « un leggero disgusto », • 
gli altri * finiscono col fare 
lo sgambetto addirittura alle 
« stelle » della dania, ' balle
rine famose, -specialmente 
quelle russe, proprio per met
terle - da una parte • pren
derne il posto. •.}•=•'. 

Quelli che fanno queste eo-
se sono ì Troks, cioè i bal
lerini dei e Ballets Trockade-
ro de Monte Carlo » (ma so
no ' di. New York • e sfottono 
Monte Carlo per il fatto che 
fu la sede dei famosi Ballet
ti russi di •' Diaghilev e dei 
suol successori). • Questi bal
lerini che soppiantano le bal
lerine, per fortuna, prendono 
con un po' d'ironia quel che 
lo stesso Ginrdina dice anfo
ra : nella •'- suddetta nota - illu
strativa, quando scrive che « i 
travestiti ridanno un sesso al 
balletto », perché « una bal
lerina non è una donna, men
tre un uomo che diventa bal
lerina sarà comunque più don
na di una donna ». 

Mica si scherma, con buona 
pace del femminismo! • -;. 

Però i Troks sono furbi e 
volgono le cose in chiave dì 
scherzo, d'ironia, di • perfidia,. 
di compiacimento, anche, ma 
di assoluto risore professiona
le. Ballano alla pari delle bal
lerine e delle e dive » e in 
più aggiungono ai pass! acca
demici, classici, una gamma 
di sfumature parodistiche, ma
liziose, . impertinenti che, pe
rò. non interrompono la linea 
del ballo. Tn ciò sta là loro 
bravura, per cui si ha là de
mistificazione ' d'una • tradizio
ne che i. viene esaltata e ' di
strutta, ma rilanciata •• nello ' 
slesso tempo. ' . ••. ••. • 

Sono . i ; Trota del -. mattac
chioni continuamente ammic- • 
canti, continuamente ricercan
ti la complicità del pubblico. ' 
«in dall'inizio dello spettaco
lo al. Teatro '• Nuovo.- quando 
uno speaker, pòco prima ehe 
si dischiuda il sipario, avverte 
con voce spiritosa e un poco 
nntuosa: ir ecco si incomincia, 
madame Tamara è di buon 
timore, non fate fotografie 
perrhé 1 nostri ballerini ' pò* 
trebberò scambiare i flash per 
colpì d'arma da fuoco ». Co
sì fanno: sparano a vanvera 
le battute più assurde. Ma e 
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Ironia, perfidia e professionalità nelle 
danze della compagnia made in Usa 

il clima nel quale essi stessi 
- si presentano, scimmiottando, 
nei nomi ' che si sono " dati, 
quelli - delle ; grandi ballerine 
dell'Ottocento russo. " ' , 
;•• Lon Hurst, ad esempio (è 
uh cigno di quelli che abita' 
no nel famoso lago che pren
de il nomevda quei palmipe
di), balla -' con il nome dì 
Doris yidanya,;; mentre Wil
liam Zaraora ha il - home 'e le 
grazie 'di ' una tal -, Zamarina 
Zamarkova, della' quale* dà 
anche qualche cenno biogra
fico: si tratta. •— dice — di. 
e una ballerina di fragile' àpi-
ritualità... - paragonata a : un 
soufflé dì -limone, delicata
mente poggiato sull'orlo del 
collasso totale». : „ ; 
\ Sanson Candelarla fmper-
sona una Nadia ' Doumiafey-

va* detta lo e Spitfire di Sta
lingrado»: una ballerina ge
nerosa, però, che spesso in
dice - spettacoli di beneficen
za . per le vittime delle sue 
precedenti rappresentazioni. 
Si spara a vanvera, ma si fa 
centro nel. colpire tradizioni 
— quelle di Giselle, del .La
go dei cigni, delle Silfidi — 
cosi dure a morire, .-.v:'.,,„.,.- vS.,.,--
';.Qualcuno ha citato una vec
chia commedia di; Rosso di 
San Secondo," per spiegare in 
poche , parole l'assunto dei 
Troks. A dirlo,, il titolo della 
commedia rende l'idea •— Tra
vestiti che ballano —, «na il 
titolò vero di quella comme
dia 4 «Tra vestiti, che balla
no ». Ballano e : ce l'hanno 
con il Bolscioì e con il «Tea
tro Imperiale di. San Gimigna-

no » • tfof giano, som* si • 
accennato, una bravar» di gran 

•elassa. Odetto,' del péttpXvib 
,; toso, e per etti assai -'pia. im-
' portante di nn* Odetto senza 
petto e tenia niente, laddo
ve con una certa sfrontatezza, 
lanciano sguardi sotto i tutù, ; 

' " fingendosi preoccupati che tut-
; to li sotto sia in ordine e che 

non emergano situazioni im
barazzanti. 

La gente si diverte • la fa-
- mosa « Morte del cigno », cro
ce e delizia di tutte le balle
rine che si rispettino, trova un 
vertice '-' nella 'interpretazione 
di ' Zamarina t Zamarkova ' (il 
citato William Zamora), a di
spetto delta ironia più spie
tata. E' l'ironia ehe serpeggia 
anche in un Passo a quattro, 
rievocante l'incontro di quat
tro « stelle » -} dell'Ottocento: 
Lucilie Gràhn. Carlotta GrJsl, 
Fanny Cerrito e Maria Taglio
ni, nonché nel balletto Si, Vir
gìnia, ancora • una danza con 
pianoforte. Ma le danze sono 
sostenute dal suono registrato, 
mentre Io strumento colloca
to : sul palcoscenico serve ad 
accogliere le ballerine che gli 
vengono violentemente infila
te sotto o sbattute sopra. 

Avevamo detto che in que
sto spettacolo si sarebbe avu
ta l'esaltazione 'dell'atteggia
mento del Festival, quest'an
no improntato al travestimen
to. • E nel -travestimento, di-. 
remmo, rientra anche l'immi
nente e prima » del Lebbroso, 
con che Gian Carlo Menotti 
si traveste da autore di prosa. 
. Nelle strade c'è gente a più 

non posso, e piace — si ve-. 
de — alla città travestirsi da 
Casbah pullulante è avida. An
che il nostro ministro della 
Pubblica Istruzione si è tra
vestito T da ~~ appassionato :"- di. 
musica, fino al punto da voler 
proporre al .Festival qualcosa 
per l'anno ve'nturo.in èni ea- -
de — come ha detto -in una 
intervista — il - centocinquan
tesimo : anniversario del "' GII» 
glielmo- Telici Rossini, Ma ' 
non è. caduto: l'anno scorso?.-.£ 
-, Affini; detta storiai l'nnièa ;• 
data che conta per onesto ca
polavoro è duella della sua 
«r prima » a, Parigi, il 3 ago-
sto 1829. > 5 w „ : t-,r:F.^,;;. -

- i >.) i ; Ì Erasmo Valente 
NELLA FOTO: Due Troks du
rante : l'esibizione ai Festival 
di Spoleto -

<< La mnie in é^ 
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Una « personale » dedicata al prestigioso cineasta francese organizzata dalla 
Cappella Underground in margine alla manifestazione ufficiale di Trieste 

Fantascienza, fantasia o 
semplicemente cinema? La 
annosa (forse oziosa) * que
relle» resta all'ordine del 
giorno a Trieste, dove ha pre
so avvio la diciottesima edi
zione del Festival, appunto, 
della fantascienza: Vorremmo 
davvero essere smentiti dai 
fatti, ma gli esigui risultati 
della stessa manifestazione 
negli ultimi anni et inducono 
a essere pessimisti sull'esito 
di questa nuova rimpatriata 
alTinsegna dell'avvenirismo. 
Non presumiamo di lanciare 
alcun aprioristico anatema, 
ma soltanto esprimere fonda
te perplessità: con ampio be
neficio di prova, così com'è 
organizzato e pilotato di an
no in anno, con stanca « rou
tine*, stentiamo a credere 
che il festival triestino possa 
riservare alcun reale motivo 
di interesse e tantomeno di 
novità. . \ -:-••- "•;• 

Che si sappia, tra t fUm in 
competizione a Trieste ti non 
ci sono ni opere di un qual
che rilievo al di fuori detta 
vaga catalogazione del e gè
nere » fantascientifico (con 
tutti gU annessi e connessi 
prevedibili del caso: macchi-
nerie, epidemie, incontri e 
scontri più o Meno rawictna-
ti di un contiguo, catastrofi
co futuro), né cineasti già ac
creditati di prove di una eer
ta consistenza e dignità. Con 
la solita eccezione: fi fttm 
La morte in diretta del regi
sta francese Bertrand Ta-
vernier. - • 

A dire ti vero. I * morte In 
diretta c'entra relativamente 
con la fantascienza, paschi 

se ta traccia narrativa cui si 
impronta scórre tra enigma
tiche e allarmanti prefigura
zioni, la materia sostanziale 
del contendere si condensa 
poi in beh altre, immedia
tamente coinvòlgenti, que
stióni tematiche e, se si vuo
le; poetiche. Dunque, la pre
senza del fUm di Tàvernièr 
tra le opere in lizza a Trie
ste costituisce, al più, un fe
lice - fraintendimento, non. 
una scelta qualificante. Pia' 
meditata e motivata risultai 
per contro, l'iniziativa della 
locale Cappella Underground 
che, in margine al diciotte
simo festival fantascientifico,. 
ha realizzato una * persona
le» dedicata allo stesso Ta-
vernier proprio quale orga
nico contributo alla cono
scenza di un autore tra i pia 
dotati e rappresentativi del-
ratinale cinema francese. 

.Benché la sua più recente 
fatica. Una settimana di Ta-. 
cania. aoMa riscosso alTmltt-
tno Festival di Cannes sol
tanto un limitato successo di 
affezione, Tavernier, òggi po
co "meno che quarantenne a 
regista a pieno titolo da ctr-
m un decennio dopo. una. 
proficua carriera di critico a 
saggista cinematografico, ha 
firmato sino a ora set lungo
metraggi .a soggetto: l*ututo-
«iaio di Beat Favi (recente
mente riproposto éaUa tv), 
Che la festa cosatoci— n 
giornee e l'aasaacmo. Rateas
si viziati. La motte m diret
ta e, appunto. Ulna settima-
na di Tacanaay 

Hignifscattoamenta si e 
scritta sai conta di Taver

nier: « „.* suoi film ruotano 
attorno al rapporto che si 
instaura tra la contraddizio
ne sociale e il suo supera
mento rivoluzionario, qualun
que star Voggetto in esame: 
la Fronda del -1700, quella 
del 1800 o quella moderna.*». 
.1 Costante resta in Taver
nier quel suo tipica approc
cio al racconto di una ca
ratterizzata vicenda. Dopo la 
evocazione, ambientale este
riore, per progressivi passi, 
scava e fa scaturire segreti 
umori e tutte le più attuali 
implicazioni. Non è casuale 
che lo stesso cineasta cosi 
prospetti, ad esempio, la1 pe
culiarità tematica della Mor
te in diretta: *~e$ito a pre
sentarlo come un film di fan-
iascienza. Il pubblico sareb
be indotto subito a pensare 
a una storia d'astronavi! In
vece è un fUm tema mar
chingegni, senza veicoli spa
esati, senza piccoli . uomini 
vérdi. Per intenderci: t Tasi-
ti-Spietoerg^». lv; ;- -̂  

Qui, rifacendosi Uberumesy 
te al romanzo - di David 
Compton, L'orologiaio déBa 
morte (per Voccasione sceneg
giato non dagli assidui'Jean 
Aurenche o Pierre Bost. ma 
dal geniale David Rayfield, 
coQahoratore abituale del mi-
gUor Sgdneg PoUack), Taver
nier esalta, da un lato, mo
menti e temi di grossa spet
tacolarità (un velo di avveni
rismo, scorci agresti e urba
ni di torbida suggestione), 
mentre daWaUro dipana, con 
un crescendo che lascia col 
fiato sospeso, un'obliqua in

cenda significativa non tan- . 
to per sé stessa quanto per 
tutti : quegli angosciosi inter
rogativi che esse fa affiorare 
dalla nostra turbata coscien
za posta continuamente a t 
confrónto con i segnali air • 
tarmanti di uh pauróso dfr : 
mani.' ' v- : '_? . '• ••-•'• -

Filtrato con uh linguaggio' 
'cinematografico di rara in
tensità e mosso da un ritmo -, 
perfettamente.rispondente al- . 
la sublimazione deWapologo 
•morale— il risarcimento pie- ' 
no della libertà individuale 
dopo .gli attentati subiti da -
un progresso tecnologico fon
dato soltanto su una perver
sa sete di dominio e di prò- • 
variazione — U film La mot- * 
te in diretta è, prima ancora:. 
che una proiezione fanta
scientifica, una folgorante 
premonizione metaforica di 
un'Apocalisse che forse t già : 
cominciata.' i? e; •••••--, 

A questo punto è un gioco s 
fin troppo facile pronostica
re come La morte in diretta 
possa, *altio improbabilissimi . 
imprevisti, sbaragliare U cam- ' 
pò del diciottesimo Festival 
fantascientifico. 

Ma sarebbe,' questa, pro
prio una - littoria di Pirro, 
poiché Toggettiva importan
za di un Htm del genere 
non trarrebbe da tale succes
so alcun apprezabUe ricono
scimento e, per contro, la 
sfiancata manifestazione trie
stina potrebbe, in tale even
tualità, vantarsi di un blaso
ne di nobilita che decisamen
te non merita.. • '• 

" • Sauro Borolli 

CINEMAPR1ME e Brood » 

Quando il t é r ^ 
BROOD - Sonettista e regi
sta: David Cronenberg. Inter
preti: Oliver Read. Samantha 
Eggar, Art Hindle. Horror psi
cologico. Canadese, 1979. 

Col tempi che corrono, tem
pi in cui si crede che anche 
la paura sia un effetto spe
ciale e non un naturale ef
fetto del profondo. Brood è, 
se non altro, una novità: in
nalza infetti a nobiltà di sog
getto un binario tortuoso del
la psiche, che, nella recente 
produzione del terrore, viene 
invece accuratamente tenu
to eotto coperchia 

Nella clinica per malati di 
mente del dottor Raglan, U 
«Somafree Institute of Psj-
choplasmic ». si pratica uno 
.strano metodo di cura: in 
sedute che rubano più al 
teatro che alla psicanalisi, i 

. «utenti scaricano anioacla 

Uberai», cioè, di tutto fuet
to che hanno dentro: che 
pero, dovendo andare a fi
nire da qualche parte, re
sta sul corpo e si trasforma 
in escreeeense, tumori, or
rende vesciche. E* questo, in
fatti, l'unico neo della tera
pia. 

Quando Frank, marito di 
Nola, una delle pazienti del 
dottor Raglan, comincia a 
sospettare dello strano meto
do di cura, è già troppo tar
di: la mamma di Nola viene 
uccisa da un osceno mostri
ciattolo. il padre la raggiun
ge presto, e nemmeno la cat
tura, da parte di Frank, del 
piccolo assassino risolve 11 
mistero. Il mostro, infatti, 
non ha ombelico, estendo un 
orrendo parto detta mente: e, 
per di più. ha motti fratelli, 
La scomparsa dalla figlia por
ta Frank sulla strada del 8o-

« fàccia a faccia con 
1 fantasmi della psiche di 

Come risulta chiaro dalla 
trama, l'idea che rabbia e 
aggressività si materialissino 
in creature mostruose ohe 
seminano il terrore è uno 
spunto da non buttare via. 
E anche questa mamma dei-
dell'inconscio, questa chioc
cia infernale che partorisce 
con voluttà terapeutica 1 suoi 
fantasmi, è una immagine 
orrida degna del genere. 

Dorè invece puntualmente 
si arrestano le possibilità nar
rativa del messo cinemato
grafico è netta reppresenta-
rione visiva del mostro: che 
non al piega facilmente atta 
umana fantasia di truccatori 
e coataroiau, e pone il dram
matico problema deU'maffa-
bile, stfendldamente risolto 
dalla letteratura ma rara-

Perciò, anche tn questo film. ? 
esiste uh grosso scarto tra la ' 
potenzialità visionaria delio . 
spunto e la sua effettiva, tra- •• ; 
duzlone in immaginL Tutta-. " 
via, firood ha un suo ritmo. 
rubato più atta puliaia for
male del racconto che alle 
sue possibilità allucinatorie: 
e l'effetto funziona solo quan
do supera 11 limite realisti
co e diventa incubo surrea
le, come nella descrizione del 
parto, dove ci sono solo pro
blemi di disponibilità gastri
ca individuale. 

Oliver Read, che è 11 dottor 
Raglan, sembra coniato per 
sguardi gettai e fotti Per Sa
mantha Eggar vale «n ap- . 
punto generale a questo ge
nere di finn: più incubi sot
to pelle t mano Actors' Stu
diò. visto che il terrore cor
re 
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TORINO - • • e Noi futuristi, 
-, Balla e Deparo, vogliamo rea

lizzare questa fusione totale 
(le Parole in Libertà di Ma-
rinetti. l'Arte dei Rumori di 

. Bussolo con ty dinamismo pla
stico della pittura >e 'della 

i scultura futurista) per rfco-
i struire l'universo rallegran
dolo, cioè ricreandolo inte
gralmente. Daremo scheletro 
e carne all'invisibile, all'im
palpabile. all'imponderabile, > 
all'impercettibile. Troveremo 

'degli equivalenti astratti di' 
tutte le forme e di tutti gli 

. elementi dell'universo, poi li 
combineremo insieme, secon
do i capricci della nostra ispi
razione, per formare dei com
plessi plastici che metteremo 
in moto». In questo passo 
del manifesto «Ricostruzione 
futurista dell'universo » del ' 

'< 1915 è esemplata quella ten
sione creativa del movimento 
futurista rivolta ad, un rinno
vamento globale détta realtà, 
perseguita in un arco di tem
po assai ampio (almeno un 
trentennio) ed ora spettaco
larmente testimoniata v nella 
mostra, che da quel manife
sto prende U titolo, recente
mente aperta negli spazi del
la Mole AntoneUiana che la 
amministrazione di Torino ha 

.restituito alla città mediante 
un opportuno quanto tritelli-
pente intervento di ristruttu
razione. ,. .. ",''-,'.. 
. E l'incontro non poteva es- ; 

sere più felice. I dispositivi 
strutturali ideati ) dall'Anto-
netti durante il processo di 
crescita ; della « fabbrica», 
punteggiato da continue ride
finizioni dello stesso architet
to ricche di spunti geniali, la 
stessa «gabbia» di cemento 
armato — una sorta di tra
licci strutturali alla Virgilio 

-•Marchi — eretta negli anni 
Trenta per H timore infondale 
di crolli rovinosil nonché il 
suggestivo spazio dell'invaso 
che sovrasta il salone princi- r 
pale, entrano attivamente in 

. Giòco con rimagerié ludica %.L 
'•> ed eversiva, parolaia ed uto

pica del drappello futurista, , 
ben esemplata dalle roboanti 

'declamazioni marinettiane 
KPàrólibere, l'Aviatore, ecc.) ^ 
che sin dalla soglia dei «tem- % 

: : pio» ^cattùremo:; intenzione v \ 
dell'ignaro visitatore. 

Seguiamo ora l'itinerario 
critico-ideologico ; predisposto ;, 
da Enrico dispaiti, articola-" 

, to per exempla e tappe sue- -; 
cessive in uh percorso spa
ziale opportunamente varia
to, e per dimensioni « per 
diversificazione dei gradi di 

; autonomia degli spazi, dal fé-
lice olZestmtento .di : Carlo 

;Vtano..-••^- y --•'•,.•-.-•.'. v-:^ 
- Nella lettura della «metro- < 
poli futurista » le propóste < 
progettuali di Sant'Elia, di ; 
Chiatione e di Marchi sono ; 
offerte, oltre che da alcuni ' 
fogli originali, da gigante- . 
sche proiezióni fisse, da gi
gantografie e mgranatmenti 
di particolari che evidenzia
no , stUemi architettonici, — 
poni», balconi a pettine, a-
:cs\isori, finestre, ecc. —che 
precórrono esperienze succes
sive. Parallelamente, con V 
ausilio dì un audiovisivo (la 
mostra ne enumera quattro 
oltre ad un video-tape inizia- . 
le di carattere generale, tutta : 
dovuti al lavoro di Daniela 
Rissone) le stesse immagmi ; 
vengono rapportate ai prece-
denti storici nonché aU'avan- [ 
guardia europea.e americana ; 
coeva e successiva m un raf
fronto dio^atticamenté assai : 

efficace. 

Che tanto le proposte di 
Sant'Elia: (che presumibil
mente conosce la riproduzio
nedetta stazione ferroviaria • 
ài New York progettata da 

: Reed, Sten, Waren a-Wet-
mare e l'Ulustraziohe « La ctr- -' 

_ colazione futura, e i grattanu
vole a Nova York» di Cor-

.. bett, entrambe pubblicate su 

. « L'aiiufrazioM Halìama» e, ; 
'forte, le scenografie di Gor
don Craig), che et Gattone a ' 
di Marchi (del quale gli sta-'. 
pendi progetti per Ut città 

. futura sono stiaoréauu kuuen-. •• 
te affini ai disegni di Finsier-
lin per una casa déWarte). 
così coma le indicazioni di 
Bolla — e Progetto per fi . 

; ponte della velocità » del 'lì. 
esempio '- contraddittorio dì 
utopismo spinto e di modi pit-

Itonci tradizionali (Dufn) —, 
di Depero e di Prastpouet — ' 

- e Schizzo eieorkmale n.Ì,Co-
•struzione archttettouica futu
rista non prospettica »_. del . 
'14 —, che quéste proposte' 
avessero come riferimento la 
tnetropoli del grande numero 
e la scena urbana non posso
no esserci dubbi ma questa 
utopica prefigurazione, . co-

'.. strana pia ' per improvvisi ' 
« colpi di oenio » che per un 
concreto rapportarsi aUa real
tà socio-economica ha m sé : 

: una valenza irrazionale e vet 
leitaria. una sorta di « irrea-

.' lizzabUità » psicologica prima 
ancora che oggettiva tata da 

| ridimensionar** sensibilmen
te la pur notevole portata 

-, otturale. 
'TI dtoanssmo, ràienagina-

done meccanica e ìa sfenul-
taneftà orbane sona esempla 
te do «e narrilo gruppo di 
opere: dal disegno di Boccio
ni per e La città che sale* 
tra i dm temi déBa natura 
(la foresta) e deOe warchi 
na, a uno stupendo Seotrmi 
del '12 (vero e proprio eoe-
gaggio della memoria), sino a 
TWa, m Pimi, a Dmlgheroff 
e ai recupero di De FisterU 
pittore, presente con TimU-
ressame*Ritratto muliebre» 
del 1 1 

Ma e sotta Tolta capota e*-
kmeUianm, m " 

ia mistica e 
di un mondo artificiale 

Negli straordinari 
ambienti 

della Mole 
AntoneUiana 

è allestita una 
mostra-spettacolo 

della tensione 
futurista per 
un intervento 

nella metropoli 
e in tutto il 

vivere moderno 
ridisegnandone 

progètti e 
oggetti in; 

funzione pratica 
e ludica 

che si fa più esplicito e pres
sante Ù discorso della « Rico
struzione futurista dell'uni
verso ». Una ricostruzione on
nicomprensiva. rapsodica, che 
tocca U tema della scena e-
dello spettacolo (forse U più 
interessante per l'alto livello 
détte realizzazioni) e quello 
della natura (i « Fiori futu
risti» di tìalla e quelli mec
canici di Osvaldo Boi dai no- • 
mi assurdi: <Flor di Pelliros
sa», <SemaforoÌde, € Valvole», 
«Coppiglie», ecc.) e del pae
saggio (le stupende «Stagio
ni* di pudrevUle); U tema 
dell'arredo e quello detta mo
da, l'ambientazione e là co
municazione postale (precór
rendo l'arte ambientale degli 
anni SO e' la'MaÙart). t 

Nulla pare sfuggire atta on-
nivera immaginazione futuri
sta che si cimenta nella vi
sualizzazione verbale e nel 
rinnovamento detta' pagina 
stampata, netta pubblicità e 
nel costume, nétta politica e 
netta polemologia, negli og
getti più quotidiani (Thayàht 
disegna la TUTA e né inven
ta Vetimologìa dei'20) e nella 
cucina. . " •-;;• 

Questa totalità e la tota
le artificialità rappresentane 
senza dubbio le principali ca
ratteristiche.del futurismo ma 
« l'artificialità — avverte di
spaiti, al quale va riconosciu
to tt merito di-questa diver
tente, spettacolare e proble
matica lettura — è la dimen

sione emblematica dello scar
to immaginativo che il fu
turismo opera nella sua vo
lontà di rinnovamento, non la 
più ' avanzata (tecnologica
mente avanzata), ma la più 
prossima e corrente, affetta 
ancora di ''passatismo" ». E' 
il segno ài una nuova misti
ca: quella dell'artificialità, e 
più m generale quella del mo
dernismo, che scalza e sosti
tuisce la mistica ormai obso
leta dell'ottocento. Altro che 
« ri-creazione ; dell'universo: 
talea, finalmente » come ha 
sostenuto non molto tempo 
addietro un noto esegeta dei 
futurismo! . 
: Inoltre, la « vocazione » fu

turista alla ricostruzione del

l'universo, ' immaginativa a 
utopica, intuitiva e largamen
te irrazionale è perseguita 
avendo per unico referente U 
mondo «antimoderno» detta 
produzione artigianale, dal 
piccolo numero, del «fatto a 
mano ». Ed è contraddizione 
assai emblematica per una 
avanguardia che nasce e si 
sviluppa nel segno dell'idola
tria per la macchinò, una ido
latria evidentemente a sfondo 
edonistico e mitologico, inca
pace di reali indicazioni di 
conoscenza e di progresso. 

Paride ChiapattI 
NELLA FOTO: Saia all'Espo
sizione d'arte decorativa di 
Monza di Fortunato Pepare 

Aperti o chiusi ai giovani 
gli anni 80 

« Aperto 80 V ai Magazzini del Sale, pure con qualche presenza giovanile In
teressante, si rivela come un'operazione di ricambio - I documenti inèditi 

vV " I ' I : . - » ; . 

VENEZIA - - Preceduti da un battage pubblicitario per 
rimiti versi senza precedenti, ainieno nel settore, i co
siddetti artisti nuovi sono approdati sulU laguna veneta 
in occasione di una mostra per loro organizzata nel-
l'ambito dell'edizione in coreo della Biennale ed ospitata 
nei grandi spazi dei Magazzini del Sale alle Zattere. 
«Aperto 80», questo il tìtolo della rassegna, curata da 
Achille Bonito Oliva e Barald Szeemann e costituita da 
una serie di lavori di circa quaranta artisti, rappre
sentativi, di diverse nazióni, anche se con netta preva
lenza di nordamericani, italiani, tedesco-federali e aviz-

; zeri. ••-,---,---:- ••':;.•:-.:.-•;•••: '-.• • '-•/• •',. ; - . - . ~ - ^ / - « - ' T - ' -
Già dal titolo sono patesl glî  fatanti della manifesta

zione: da un Iato la volontà di non chiudersi in una ten-, 
densa specifica, dall'altra, la sigla cronologica, gli anni 
Ottanta, in orfl?osizk)oeK»ntinuazione con le esperienze 
della mostra sugli anni Settanta allestita ai Giardini. A 

-questo proposito andrà subito, detto che una manifesta
zione di questo taglio all'interno di un'iniziativa che resta 
comunque di prestìgio totesruuaonale come la Biennale 
era ormai nell'aria da tempo. -

E questo non tanto e non solò, per riferirsi al caso 
italiano, per tt proliferare odiasi per decréto legge di 
mostre dedicate ai «nuovi» (da Acireale a Ravenna, da 
Bologna ad Alessandria a Ballano) quanto piuttosto per 
una probabile necessità di ricambio dettata dalle esigènze 
di un mercato maturo (spesso le selezioni fano capo a 
uno o due mercati) ed inflazionato per i prezzi alle 
stelle..In aggiunta a ejuesta conskkraziooe che non vuol 
essere certo moralistica, nei confronti del mercato pri
vato. ci sono da ricordare altri dati di fatto come l'isti
tuzionalizzazione di alcune delle proposte maturate du
rante gH anni Sessaoto-Settanta e le posVsessantotteecà 
ubriacatura per i medie fotò-rMeo-tecnotogicL 
-r Eccèv ò^mque. insorgere le tentazione a voltar pagina. 
a presumere-documenti in qualche modo inediti, o per lo 
meno non omologabili alle esperienze di poco precedenti. 
Tuttavia, se a bersaglio e la pulsione al «diverso» poto-

i . 

vsno avere ragion d'essere, si è fórse ecceduto nel me
todo: invece che lasciar maturare il lavoro.degli artisti 
(e fra i tanti ve ne sono dei buoni) alcuni crìtici hanno 
ritenuto utile organizzare le loro scuderie anzitempo, 
subito seguiti dalla mas» dei più deboli e dagli opportu
nisti di sempre. -~ -

.Tornando ad «Aperto 80», la mostra non Intende cer
to'essere paradigmatica, in quanto il paradigma è.esclu
so almeno in questa circostanza dagli. etessi curatori 
(«Nel 1980 lo aono per la mescolanza - - scrive Szeemann —k. 
Noi vogliamo rimescolare tutto: uomo e donna, bambino 
é adulto, quadro e film,. statica e dinamica, durata e 
consumo »). L'invocata mescolanza finisce per generare 
'. soprattutto uniformità, cosi che assai ardua risulta la 
possibilità di segnalare i momenti emergenti della si
tuazione, al di là degli assunti complessivi. Quello che 
resta sono. più che altro- alcune sensazioni generali: il ' 
riferimento pressoché fisso, alla figura umana, lo squil
lare dei colori, la gradevolezza, in cèrti casi, degli atee-
si e deue varie decorazioni, le tante furbésche allusióni, 
la quasi totale emarginazione dei già pontzQcatf extramedia. 

Fra i nomi, prima per dover di patria, gli artisti di 
case nostra, è cioè Sandro Cbie, Francesco Clemente, 
Enzo Cucchi, Nicola De Maria, Mimmo Germana, Dome», 
nico Paladino ed Ernesto Tàtaftoro. Fra gli stranieri une 
citazione d'obbligo per l'eccellente Michael Buthe (attivo 
dà anni m quest'area di ricerca), per il molto reclaim»> 
zato Jonathan Bonrofsky, per l'essai sottile ed accattivante 
Tony Oagg. A parte questo, iteli'uniformità òell'insieme, 
saranno state " anche « sciocchezze olimpiche » (ancora 
Szeemann) quelle degli armi Sessanta, con la differenze 
che la situazione di allora si segnalava proprio per la 
ricchezza e la difformità della proposta, mentre la con
giuntura attuale sembra appiattirsi ih una ricetta buona 
per tatti e per tutte le stagioni, anche se te testimonianze 
di valore non marKauio. forse bruciano sotto la .cenere, 
sperabumente in vista di una migliore occasione. 

- Vanni Bramanti 
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Max KHnger. Albert WeW. 
Karl Stauffer-Bem. Mostra 
e catalogo sono stati curati 
da Cristina Nuzi. In catalo
go saggi di Joachim Bur-

Herzog, Jochen Poetter. Maz
zino Montinari, Cristina Nue* 
zi, Tamara Hufscbjtaox m 
Hans TJoflouweg. 
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